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l'Unità OGGI 
Ribassi a catena del petrolio 

ROMA — I paesi del Golfo, 
principali esportatori di pe­
trolio, potrebbero ridurre il 
prezzo di 7 dollari, per rista­
bilire le distanze, dicono, dal­
la Nigeria che ha ridotto di 
5,5 dollari 11 barile. Se ne di­
scuterà oggi nuovamente a 
Rlad, capitale dell'Arabia 
Saudita, dove già sabato 
scorso si erano incontrati i 
sei paesi del Golfo, principali 
esportatori sul mercato 
mondiale. Se questa decisio­
ne venisse attuata, tutti gli 
altri paesi dovrebbero ridur­
re in proporzione, a comin­
ciare dal Messico e Venezue­
la il cui prodotto ha come 
principali acquirenti le com­
pagnie nordamericane. 

E per questo che ieri l'Al­
geria è tornata a chiedere uf­
ficialmente agli altri paesi 
dell'OPEC di rinnovare l'in­
tesa sul prezzo. A questo sco­
po dovrebbe convocarsi su­
bito una nuova conferenza. 
Per fissare nuovi prezzi si 
dovrebbe trovare l'accordo 
sulla riduzione della produ­
zione per ciascun paese. L'A­
rabia Saudita e gli altri paesi 
che con essa fanno blocco 
dovrebbero accollarsi una 
forte riduzione delle vendite. 

La riduzione del prezzo, 
sia pure nell'ambito del 
10-15%, ha effetti travolgen­
ti sulla posizione finanziaria 
su quei paesi che si sono 
maggiormente indebitati in 
vista di introiti molto più alti 
di quelli ora prevedibili. Il 
Venezuela è la prima vitti­
ma. In previsione della ridu-
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zlone del prezzi c'è stata una 
fuga di capitali che ha vuo­
tato le riserve della banca 
centrale. Ieri il Venezuela 
non aveva più valuta estera 
per far fronte alle transazio­
ni correnti. Ha dovuto quindi 
dichiarare la chiusura del 
mercato del cambi per 48 
ore. 

Il governo del Venezuela 
spera di utilizzare questi due 
giorni per tentare di ricucire 
in accordo fra i produttori di 
petrolio — sei delegazioni so­
no partite ieri stesso verso le 
capitali dei principali paesi 
esportatori — e di ricevere 
crediti di soccorso. La situa­
zione si è logorata fino a que­
sto punto nel tentativo di e-
vitare la dichiarazione di in­
solvenza, come è accaduto 
quattro mesi addietro al 
Messico, ricontrattando i de­
biti in scadenza. Sull'indebi­
tamento globale, pubblico e 
privato, non viene fornita 
una cifra certa; si va da un 
minimo di 19 a un massimo 
di 29 miliardi di dollari di de­
bito che produce una valan­
ga di interessi. 

Anche il Messico, l'Indo­
nesia, la Nigeria hanno un e-
levato indebitamento estero. 
Per cui la riduzione dei prez­
zi del petrolio viene vissuta 
come un terremoto negli 
ambienti bancari di New 
York e Londra che hanno a-
llmentato 1 debiti di questi 
paesi «scommettendo» sul 
prezzo del petrolio a 50 dolla­
ri il barile entro 11 1983 o il 
1984. Il rincaro senza inter­

ruzione del petrolio appariva 
•logico» ai banchieri soltanto 
due anni addietro. D'altra 
parte, c'è ora chi cambia 
completamente previsione, 
come se con un prezzo del pe­
trolio fra 125 ed 130 dollari al 
barile non fosse prevedibile 
la ripresa del consumi e 
quindi una ragionevole e-
spanslone degli scambi. 

La discesa delle importa­
zioni negli stati Uniti, ad e-
semplo, e già completamente 
cessata: nell'ultimo mese 11 
mercato statunitense ha as­
sorbito 4,5 milioni di barili al 
giorno pari al 31% del con­
sumi Interni. È il 20% in me­
no dell'anno passato ma ora 
non si prevedono ulteriori 
cali di domanda, almeno a 
breve scadenza. Anche in I-
talia la riduzione delle Im­
portazioni, riflette più la sta­
si dell'Industria che l'effetto 
di risparmi e fonti alternati­
ve capaci di ridurre in modo 
durevole la dipendenza dal 
petrolio. 

Ciò che si riduce col prezzo 
è la rendita, non l'avvenire 
industriale del petrolio. La 
sterlina ha perso altri colpi 
ieri ma l'Industria inglese 
vedrà alleggerire l suol costi. 
Le bilance dei pagamenti dei 
paesi industriali tornano in 
attivo a spese anche di alcu­
ni paesi in via di sviluppo ma 
vale per essi quello che vale 
per l'Italia: il riequlllbrlo de­
gli scambi è fragilissimo se 
affidato ad una sola merce. 

r. s. 

In ordine sparso, non c'è ripresa 
La corsa ai ribasso dei 

prezzi petroliferi favorirà o 
no la ripresa dell'economia 
che ci viene portata sempre 
più spesso come la 'buona 
novella' da messaggeri di 
oltre Atlantico? Non c'è 
dubbio che te bilance del 
pagamenti dei paesi indu-
strialìzzatl ne trarranno 
giovamento: il loro deficit 
si ridurrà e, da questo pun­
to di vista, si allenterà uno 
del vincoli che ostacolano 
la ripresa. Per l'Italia la sti­
ma va da un risparmio mi-
nlmo di 800 a un massimo 
di 2 mila 100 miliardi di lire. 
Anche l'inflazione da costi 
petroliferi diventerà un 
problema meno grave (per 
lo meno in tutti quei paesi 
che si sono dati politiche e-
nergetiche di medio perio­
do). Ma se la discesa dei 
prezzi avverrà in ordine 
sparso, non rischierà di 
creare un effetto a valanga, 
aggravando 11 carico di de­
biti del Terzo Mondo? Ciò 
potrà avere conseguenze 
destabilizzanti sul sistema 
finanziario e finirà, in defi­
nitiva, per diffondere a 
macchia d'olio la recessio­
ne. Notizie come la sospen­
sione della valuta in Vene­
zuela (come già le terribili 
vicende nigeriane, o i peri­
coli di insolvenza del Brasi­
le, dell'Argentina, della Po­
lonia, delMesslco, della Ju­
goslavia) evocano lo spettro 

lontano, ma non del tutto 
irreallstico, di un grande 
crack. E possibile evitarlo? 

Oggi ci troviamo in una 
situazione che ricorda il 'di­
lemma del prigioniero; un 
famoso paradosso che vie­
ne usato nella 'teoria del 
giochi»: se due uomini ven­
gono entrambi accusati di 
un delitto, come conviene 
che si comportino per non 
essere Incastrati? L'unico 
modo è che concordino una 
comune via d'uscita: o con­
fessando entrambi o ne­

gando entrambi. La cosa 
peggiore, in ogni caso, sa­
rebbe procedere in ordine 
sparso. E ciò vale anche per 
l'uscita dalla recessione e 
per come regolare la que­
stione petrolifera. 

Occorre, dunque, un 'ne­
goziato globale» per coordi­
nare politiche economiche 
in grado di riavviare la cre­
scita e rlequlllbrare, nello 
stesso tempo, la situazione 
finanziaria del paesi più de­
boli. L'una è condizione del­
l'altra. In questo senso si e-

sprime anche il secondo 
rapporto della Commissio­
ne Brandt, da poco pubbli­
cato. La crisi è comune e 
comuni debbono essere le 
risposte, è la sua filosofìa. 
Un messaggio che già lo 
scorso anno era partito dal 
governo di sinistra francese 
e che viene accolto (in un 
articolo sul 'New State-
sman>) dai segretario del 
partito laburista inglese 
Michael FooL 

Le proposte di breve.pe-

Ad Agnelli 
non piace 

il PCI. 
E neppure 
l'accordo 
sindacale 

VERONA — Il presidente della FIAT, Gianni Agnelli, duran­
te un convegno confindustriale a Verona, ha rilasciato alcune 
dichiarazioni sulla situazione economica e politica. Interroga­
to da un giornalista dell'agenzia Italia, egli ha detto di *non 
vedere* una partecipazione del PCI al governo. ^Preferisco — 
ha soggiunto — non vederla. Il giorno che i comunisti doves­
sero avere la maggioranza si porrebbero come alternativa, ma 
quel giorno non è per niente vicino*. 

Fatte queste affermazioni. Agnelli non ha però espresso 
certezze entusiastiche sul governo del paese. Ha detto di non 
vedere neppure una alternativa all'attuale formula di governo, 
aggiungendo però ironicamente: 'Ci sono sempre gli stessi da 
quarantanni: quattro o cinque partiti. Ormai si sono abitua­
ti*. Circa l'accordo relativo al costo del lavoro del 22 gennaio, 
ha affermato: «A un mese di distanza da questo accordo, 
necessario dal punto di vista politico, bisogna tenere conto 
che l'interpretazione non è quella che noi abbiamo dato al 
momento della firma. Ritengo quindi che vi saranno ulteriori 
negoziati*. 

Il governo — ha concluso Agnelli — deve 'darci una stabili­
tà nella politica industriale e speriamo possa farlo nonostan­
te le difficoltà che del resto sono comuni ad altri paesi*. 

riodo per invertire l'ondata 
deflazionista possono sem­
brare più modeste rispetto 
alla originaria impostazio­
ne del primo rapporto, ma 
vanno molto al di là di 
quanto concordato ultima­
mente dal vertice del Fondo 
monetarlo: Brandt chiede il 
raddoppio delle quote del 
FMI, una espansione dei 
Diritti speciali di prelievo, 
un allentamento delle con­
dizioni-capestro che il Fon­
do impone per concedere l 
suol prestiti (politiche eco­
nomiche fortemente re­
strittive sia al paesi.occi­
dentali, sia al Terzo Mon­
do). 

Ma di proposte ne circo­
lano parecchie, per stimo­
lare una ripresa che da sola 
(ammesso che arrivi davve-
ro)sarà alquanto modesta e 
non alleggerirà la disoccu­
pazione (come spiegano le 
più attendibili stime econo­
metriche). Le più note sono 
senza dubbio contenute nel 
•manifesto* dei 26 economi­
sti di 14 paesi (tra i quali 
Spaventa, Klein, Thurow, 
Lipsey) e partono dalla 
convinzione che «il mondo 
non può stare semplice­
mente ad aspettare che gli 
Stati Uniti lo Urino fuori 
dalla recessione, ma nep­
pure gli Stati Uniti possono 
pensare di riprendere II 

cammino da soli: In estre­
ma sintesi, il rapporto ri­
vendica una politica mone­
taria e fiscale espansiva 
(soprattutto nel paesi che 
hanno ridotto l'Inflazione) 
attraverso un'iniezione 
«una tantum* di offerta di 
moneta e un aumento della 
spesa pubblica destinata ad 
investimenti, intensifi­
cando le politiche di soste­
gno dell'offerta. Sul plano 
interno il documento scon­
siglia stangate fiscali che 
appesantiscono la recessio­
ne più di guanto non rie­
scano a ridurre il-deficit 
pubblico; sul plano intema­
zionale respìngono le ten­
denze oggi prevalenti al 
protezionismo. Occorre ne­
goziare, poi, la politica del 
cambi, così come aumenta­
re le quote del FMI e della 
Banca Mondiale. 

Da tutte queste proposte 
potrà scaturire una svolta 
nel prossimo vertice del ca­
pi di Stato? Per ora non ap­
pare realistico. Ma forse, 
oggi, 'l'eccesso di realismo 
non è il massimo della sag­
gezza nell'economia politi­
ca internazionale». Sono 
parole che Gianni Agnelli 
ha pronunciato al conve­
gno di Lesmo su Italia* 
USA. E se lo dice persino 
Juf„ 

Stefano Cingoteni 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — L'opposizione 
in Polonia appare oggi come un 
caleidoscopio. Le diverse facce 
differiscono per orientamento 
politico, struttura organizzati­
va, dimensione, livello di clan­
destinità della loro azione. 
Qualche faccia talvolta scom­
pare. Altre se ne presentano 
sotto la veste di volantini-pro­
clama, bollettini ciclostilati, te­
sti dattiloscritti ricopiati e dif­
fusi a catena. Le forze di re­
pressione ogni tanto annuncia­
no la scoperta dell'uno o dell' 
altro gruppo, eseguono arresti, 
sequestrano centri stampa, ma 
non riescono a venire a capo del 
movimento che si articola in 
una società che lo copre, lo pro­
tegge e lo sostiene moralmente 
e materialmente. 

Il quadro delle diverse facce 
del caleidoscopio supera le no­
stre conoscenze. Ci limitiamo a 
osservare che l'ampiezza del 
movimento è tale da abbraccia­
re un organismo laico e omoge­
neo come il KOS (comitato di 
resistenza sociale) che opera 
nella clandestinità, sino a fran­
ge del clero cattolico le quali, 
per riprendere l'espressione del 
generale Jaruzelski in una re­
cente intervista, si impegnano 
*in una attività che non ha nul­
la in comune con la religione*. 
Esempi di tale attività sono le 
messe *per la patria e per coloro 
che per la patria soffrono*, co­
me vengono da diversi mesi de­
finite le messe serali celebrate 
ogni ultima domenica del mese. 

L'asse centrale attorno al 
quale tutti i gruppi ruotano è 
Solidamoac: U bollettino del 
KOS riporta accanto alla testa­
ta l'emblema di Solidamoac 
Striscioni di Solidarnosc com­
paiono regolarmente alle messe 
*ptr la patria*. Gruppi clande­
stini minori si dichiarano espli­
citamente organizzazioni locali 
di Solidarnosc Per cui anche 
Solidamoac è divenuta una 
specie di caleidoscopio dalle 

Polonia, uno sguardo nell'universo articolato della clandestinità 

Un'i ii ii sizione a molte facce, 
ma Solidarnosc resta il perno 

I diversi movimenti che la repressione non riesce a stroncare - Parecchie «anime» 
convivono anche nel disciolto sindacato • C e chi crede ancora nelle possibilità di dialogo 
molte facce. 

Solidarnosc è Lech Walesa 
che da Dxnzica, apparente­
mente isolato, conduce una sua 
battaglia per tenere alta la ban­
diera del sindacato senza incor­
rere nei rigori della legge. Soli­
darnosc sono gli ex dirigenti e 
consiglieri nazionali e regionali 
del sindacato. Liberati dall'in­
ternamento. essi hanno in ge­
nere ripreso il lavoro nelle fab­
briche, negli unici e nelle uni­
versità dove erano impiegati 
prima dell'agosto ISSO. 

Sebbene siano in condizioni 
di non poter far conoscere il lo­
ro pensiero, Solidarnosc sono i 
7 ex membri della commissione 
nazionale tratti in arresto a fine 
dicem bre, quando dovevano es­
sere liberati dall'internamento. 
Sul momento non fu possibile 
comprendere quali eventuali 
reati potevano accomunare 
personalità abbastanza diverse 
l'una dall'altra. Per sostenere 
l'accusa loro rivolta di «avere 
tentato di rovesciare con la for­
za il sistema politico polacco* 
sembra ora di capire che ci sì 
basi sui testi degli interventi 
che i sette pronunciarono alle 
riunioni di Radom e di Danzi-
ca, le ultime prima del colpo del 
13 dicembre 1381. Insieme ai 
sette naturalmente sono Soli­
damoac le migliaia di arrestati 
per aver partecipato a scioperi 
e manifestazioni contro la legge 

marziale, inneggiando al loro 
sindacato e agli ideali di libertà 
e democraró da esso espressi. 

Solidamoac sono tutti gli ex­
militanti non colpiti diretta­
mente dalle repressioni i quali 
nelle fabbriche, negli uffici, nel­
le scuole, nei quartieri hanno in 
questi mesi continuato a svol­
gere attività tra i lavoratori, 
hanno raccolto somme di dena­
ro e aiuti per gli intemati, arre­
stati o licenziati per rappresa­
glia. E hanno mantenuto acce­
sa la fiamma del sindacato tra 
la gente. Solidarnosc è infine la 
commissione nazionale provvi­
soria di coordinamento che si 
sforza di dirigere la lotta dalla 
clandestinità. I documenti e le 
direttive della commissione so­
no firmati personalmente dai 
suoi componenti, i quali ben 
sanno quale destino li attende 
in caso di arresto. Ogni volanti­
no, ogni Usto, con in calce il 
loro nome sarà un capo di accu­
sa. L'ultimo dei documenti ela­
borati è una «dichiarazione di 
programma* eoe porta la data 
del 22 gennaio. 

La dichiarazione ha sollevato 
molte discussioni e un notevole 
scetticismo. In essa compaiono 
direttive di lotta quali: 1) boi­
cottaggio delle organizzazioni e 
delle istituzioni del regime in 
forma selezionata, in modo da 
utilizzare quelle che possano ri­

velarsi utili per proteggere i la­
voratori, come per esempio i* 
autogestione delle aziende; 21 
pressione nelle fabbriche in di­
fesa del salario reale, dell'occu­
pazione, della sicurezza sul la­
voro e cosi vìa; 3) iniziative ca­
paci di elevare — coinvolgendo 
anche gruppi dì intellettuali — 
ii livello culturale delle masse, 
A coronamento di tutto — e 
questo è il punto che fa più di­
scutere — si rilancia, sia pure 
come impegno lontano e senza 
/'indicanone di una data, l'idea 
di uno sciopero generale quale 
•strumento per far crollare l'at­
tuale dittatura e creare le con­
dizioni per imboccare la strada 
delle riforme democratiche*. 

Come armonizzare e coordi­
nare le diverse facce di questo 
caleidoscopio? Un ex-interna­
ta già esponente della commis­
sione nazionale di SoUdamosc 
eletta a suo tempo dal congres­
so, ritiene non solo possibile, 
ma necessario sviluppare l'atti­
vità e flniriativa a livello lega­
le, basandosi sulla coscienza 
politica e l'esperienza dei mili­
tanti. 11 lavoro clandestino, a 
suo parere, deve essere ridotto 
al minimo. In pratica, nella 
clandestinità dovrebbe essere 
fatto soltanto quello che non è 
possibile alla luce del sole. Soli­
damoac non è oggi in condizio­
ne di esprimere pubblicamente 
i suoi punti di vista? Di qui la 

necessità di stampare volantini 
e pubblicazioni illegali. Indire 
per esempio una manifestazio­
nepacifica per 3 primo maggio, 
parallela a quella ufficiale non 
è consentito? L'organizzazione 
clandestina se ne assuma l'one­
re. 

Il vero intralcio a una attivi­
tà così articolata e che richiede 
impegno, fantasia e iniziativa 
individuale, a giudizio delTex-
dirigente, è la convivenza in So­
lidarnosc di due tendenze: non 
è una divisione tra clandestini e 
non, ma una concezione diversa 
della politica da sviluppare che 
si manifesta a tutti i livelli. Le 
due tendenze si possono così 
sintetizzare: da una parte radi­
calismo negli obiettivi accom­
pagnato da una moderazione 
nei mezzi che spesso nella pra­
tica sfocia nell'inerzia. Dall'al­
tra moderazione negli obiettivi 
e un radicalismo nei mezzi che 
non può non creare confusione 
e diffidenza. 

Perché l'adone di Solidarno­
sc ai vari livelli acquisti incisi­
vità, il dualismo che si manife­
sta attualmente dovrebbe tro­
vare una sintesi in una linea 
realistica e negli obiettivi e nei 
mezzi per realizzarla. Svilup­
pando la sua analisi, l'ex-diri-
gente sostiene che il gruppo che 
oggi esercita il potere m Polo­
nia ha dimostrato di non volere 

il dialogo con Solidarnosc nel 
suo insieme ma al massimo con 
l'uno o l'altro esponente isola­
tamente. 

Rovesciare H potere nella si­
tuazione attuale è un obiettivo 
illusorio. Quello che concreta­
mente si può fare è sviluppare 
una pressione capace di creare 
una situazione nuova al vertice 
del potere, che consenta la ri­
presa del dialogo. In questa 
pressione può inserirsi anche lo 
sciopero che però come l'espe­
rienza polacca insegna è più fa­
cile che esploda spontanea­
mente che «sa ordinazione». 

L'obiettivo deve restare la 
riapertura del dialogo perché 
— questa è la tesi deWex-diri-
gente — SoUdamosc non è «ta­
ta formalmente «né sciolta, né 
messa fuori legga ma sulla ba­
se della legge sui nuovi sindaca­
ti deWa ottobre 1962 è stata 
semplicemente privata della 
registrazione presso il tribuna-
te, e ciò non le impedisce di 
continuare ad eststere e di esae­
re interlocutrice in un dialogo. 
- A progetto a prima rista 
treahstico* è in reità almeno a 
breve termine utopistico. B go­
verno. debole potitkmaaente, è 
infatti in grado diconttoDare il 
paese con gli strumenti repres­
sivi e sin quando il paese non 
può muoversi è difficile preve­
dere cambiamenti. La gante, 
demoralizzata e passiva, cerca 
di vivere meglio che può Q suo 
quotidiano, e non crédo ette la 
situazione possa essere sblocca­
ta. Questo stato d'animo raffor­
za in Solidarnosc la tendenza 
verso obiettivi radicali senza 
impegnarsi nell'azione e confe­
risce alla clandestinità un ruolo 
di simbolo. 

Per quanto isolato dalla so­
cietà, solo il governo è in grado 
di operare e per capire dove va 
la Polonia bisogna considerare 
prima di tutto i segnali che ven­
gono dal potere. 

Romolo Caccavate 

3 
Il colloquio è durato un'ora e mezza 

Nessuna intesa 
tra Ambì I I I IV 

e Cheysson 
Restano molto distanti le posizioni sul problema dei missili - Gli 
altri punti di convergenza emersi nel corso della visita in URSS 

MOSCA - Il ministro francese Cheysson e il segretario del PCUS Andropov al termine dell'incontro 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Un'ora e mezza di 
colloquio tra Cheysson e il 
segretario generale del 
PCUS, Juri Andropov (per 1' 
occasione la Tass ha fatto se­
guire anche la qualifica «sta­
tale» di membro del Presi-
dlum del Soviet Supremo, la 
presidenza collegiale dell'U­
nione Sovietica). Ma la laco­
nicità del comunicato con­
clusivo della Tass conferma 
che non ci sono state novità 
di sorta, né da parte france­
se, né da parte sovietica, ri­
spetto a Quello che era emer­
so venerdì scorso dalla con­
ferenza stampa del ministe­
ro degli esteri francese. 
* «Durante la discussione 
sui temi internazionali — ha 
scritto fra l'altro l'agenzia 
sovietica^— attenzione spe­
ciale è stata posta sul compi* 
ti del consolidamento della 
sicurezza e della cooperazio­
ne in Europa, ivi incluse le 
proposte dell'Unione Sovie­
tica per la riduzione degli ar­
mamenti nucleari di media 
gittata su una base di pari­
tà». Scarna notazione che 
non concede alle proposte di 
Andropov più dell'ovvia 
«massima attenzione». 

Anche sul messaggio per­
sonale di Mitterrand ad An­
dropov, di cui Cheysson è 
stato latore, non si sa nulla 
eccetto la magra indiscrezio­
ne secondo cui conterrebbe 
valutazioni in merito ai pro­
blemi della «difesa europea». 
In sostanza, "11 viaggio di 
Cheysson a Mosca è servito a 
mettere a fuoco lo stato ge­
nerale delle relazioni tra 1 
due paesi dopo una lunga 
pausa, più che biennale, di 
contatti ad alto livello tra i 
due governi. In particolare è 

servito a riempire un vuoto 
di contatti qualificati tra 
Francia e Unione Sovietica 
che durava dal momento 
della vittoria della «gauche» 
alle presidenziali francesi. 

Se dalle otto ore e mezza di 
incontri «di rara intensità» 
tra Cheysson e Gromlko e 
dai novanta minuti di collo­
quio tra il capo del Quai d* 
Orsay e Juri Andropov è e-
merso con chiarezza che Pa­
rigi vuol continuare a far di 
testa sua su molti problemi 
dello scacchiere internazio­
nale, rifiutando la guida di 
chicchessia, ivi compresa 
quella di Washington, è ri­
sultato piuttosto evidente 
anche che la linea del gover­
no Mauroy in materia di ri­
duzione missilistica è assai 
lontana, sarebbe meglio dire 
contrapposta, a quella che 
Mosca ha lanciato con 11 di­
scorso di Andropov del 21 di­
cembre. Non entusiasmanti, 
pur se buone — e suscettibili 
di miglioramento — le rela­
zioni bilaterali da un lato, e 
dall'altro una collocazione 

Inviato di Kobl 
giovedì a Mosca 

BONN — L'incaricato del go­
verno federale per le questioni 
del disarmo ambasciatore Fri-
drich Ruth ai recherà giovedì a 
Mosca per illustrare il deside­
rio di Bonn per un successo alle 
trattative di Ginevra tra USA e 
URSS sui missili a medio rag­
gio in Europa. 

della Francia nella disputa 
dei missili di teatro che la 
conduce — in difesa delle ra­
gioni, forse più storiche che 
attuali, della sua «force de 
frappe» autonoma — ad es­
sere oggi la più ferma soste­
nitrice della necessità di una 
«protezione» missilistica a-
mericana sul territorio della 
Germania federale. 

Il Cremlino ha accolto l'o­
spite francese facendo, come 
si suol dire, buon viso a catti­
vo gioco. Se la posizione di 
Parigi ha indubbiamente in­
debolito l'offensiva di pace 
del Cremlino sull'Europa, 
d ò non ha impedito al diri­
genti sovietici la ricerca di 
punti d'intesa su altri fronti 
che Implicavano meno diffi­
coltà per la politica estera 
della Francia e che, anzi, In 
qualche caso, potevano ser­
vire a Cheysson come mo­
mento di esaltazione della 
politica autonoma del suo 
paese. Tre esempi in primo 
plano al riguardo: la politica 
medio-orientale, 1 problemi 
della sicurezza europea e la 
conferenza di Madrid, la 
grossa questione delle rela­
zioni bilaterali franco-sovie­
tiche (e la connessa e non so­
pita polemica franco-ameri­
cana sulla questione del ga­
sdotto e del trasferimento di 
tecnologia al paesi sociali­
sti). 

Alla fine entrambe le parti 
hanno mostrato di avere più 
interesse a volortzzare la 
parte dei colloqui che dava 
luogo a convergenze, la­
sciando in disparte, 11 più 
possibile nell'ombra, quella 
che palesava divergenze di 
sostanza. 

Giufietto Chiesa 
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